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"
Nyugat" in Ungherese significa Occidente ma per
gli ungheresi non è solo un punto della rosa dei venti è la sede
del sogno, il luogo dove cadono tutti i colori dell'arcobaleno e
dove nascono le speranze. 

Tutta la storia dell'Ungheria è un
tendere verso occidente, dalle steppe alla Dunantul, lungo le
pianure fertili del Danubio, al Balaton... L'uso del latino come
lingua letteraria, la conversione di re Istvan, la politica di
Mattia Corvino, la forza rivoluzionaria di Petofi, il sogno
democratico di Imre Nagy... sono esempi di un atteggiamento
propositivo verso l’Occidente.


  

Il libro non ha la pretesa di
essere un corso sintetico di storia della letteratura ungherese ma
vuole essere soltanto un percorso culturale, espresso come saggio
letterario, finalizzato ad  avvicinare anche i meno appassionati,
allo studio di una letteratura tanto affascinante quanto ignorata
in Occidente.
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Un
tempo, l’antica terra di Pannonia era abitata da genti diverse, in
massima parte Sarmati. Nel 35 a.C. diventa una Provincia Romana e
un nevralgico avamposto per la difesa dell’Impero Romano. La
Pannonia resta sempre una zona di confine tanto da assistere alle
avanzate dei popoli barbarici e alla conseguente deflagrazione del
limes romano.  

Oltre al passaggio dei Germani, la
Pannonia vede insediarsi sulle sponde del Danubio gli Avari intorno
al VI sec. d.C. e quindi assiste al passaggio delle orde
longobardiche.  In seguito alla dissoluzione del Regno degli Avari
per mano di Carlo Magno, nel 796,  gli Ungari subentrano
gradualmente nella regione: è il battesimo dell’odierna Ungheria.
Spetta ad Arpad, il condottiero magiaro, il titolo di padre dello
spirito nazionale degli Ungari, esattamente cento anni dopo la
deflagrazione del Regno degli Avari. Gli Ungari, quindi i
progenitori degli odierni ungheresi, non sono di origine
indoeuropea ma ugro finnici; questo spiegherebbe l’originalità e
l’individualità del popolo ungherese che è riuscito a mantenere
lingua, cultura e tradizioni originarie e a mantenersi indipendente
nonostante la vicinanza ad un contesto di popoli slavi, alla forza
predominante dei germani, al ricco lascito ereditato dai
latini…

L’Ungheria è da definirsi un’isola,
in quanto è apparentemente isolata dal contesto circostante, ma è
anche un ponte in quanto crocevia di innumerevoli popoli e
culture.

Arpad, nel giro di un decennio, dal
896 al 907, occupa il bassopiano del Tibisco e la pianura del
Danubio. Da allora la marcia magiara scuote il cuore dell’Europa e
si insinua in Moravia ed ai margini dell’Impero Carolingio. Ungari,
Normanni e Saraceni rappresentano una seria minaccia per il Sacro
Romano Impero; anche il prestigio della Chiesa è messo in
discussione.   

L’anno 1000 segna la svolta per la
storia di Ungheria. Stefano I si converte al Cristianesimo ed il
popolo abbraccia la fede del sovrano. Da Papa Silvestro II riceve
il riconoscimento di Paladino del Cristianesimo e riceve da Ottone
III la corona reale. I successori, Salomone I ed Andrea I,
proseguono sul tracciato di Stefano I e rendono l’Ungheria un
baluardo del Cristianesimo contro l’avanzata dell’Islam. 

È Ladislao I a proiettare
l’Ungheria verso l’Adriatico. Salde e solide relazioni si
intrecciano tra l’Ungheria, la Croazia e la Dalmazia. Sarà
Colomanno I ad unificare in una sola corona i due regni. Gli eredi
di Colomanno cercheranno di mantenere saldi i confini o di
annettere altre regioni. Tale situazione resta altalenante fino a
Mattia Corvino nel 1458. Durante questi quattro secoli si
susseguono quattro distinte dinastie: con gli Angioini l’Ungheria
annette la Baviera, la Boemia e parte della Lituania; con
Sigismondo si apre il periodo della dinastia dei Lussemburgo, poi
gli Jagelloni di Polonia ed in fine gli Hunyadi con Mattia Corvino.


Mattia, di Janos Hunyadi, passa
alla storia come Corvino grazie all’umanista Antonio Bonfini che
apprezza del re le qualità di buon governo. Nel 1463, a vent'anni,
sposa la giovanissima Caterina di Podebrady, figlia del Re di
Boemia. La principessa era tredicenne al momento del matrimonio. La
ragazza non riesce a dare alla luce l’erede: muore ad un anno dal
matrimonio. Nel frattempo si rinsalda l’alleanza con la Boemia; nel
1464 sconfigge i Turchi che minacciano di invadere Sarajevo e
spargersi per tutta la Bosnia. I rapporti con la Boemia si
incrinano quando a Praga si diffondono le idee riformistiche di Jan
Hus. Con lo scopo di rinsaldare il senso di unità nazionale e di
estendere il controllo su Praga, nel 1468 organizza una crociata di
purificazione contro Podebrady. Per riuscire nel suo intento,
Mattia Corvino chiede l’appoggio dell’Armata Nera e, dopo aver
sconfitto il suocero Podebrady conquista i territori di Slesia,
Lusazia e Moravia. Con la Pace di Olomouc Ladislao II di Praga deve
riconoscere la propria sconfitta e la cessione del titolo regale di
Boemia passa nelle mani di Mattia Corvino. Nel 1485 i territori
orientali dell’Austria passano sotto il controllo magiaro.
L’Ungheria è in piena espansione e di rinsaldano legami culturali e
politici con l’Italia. Mattia Corvino è il primo re non di origine
italiana desideroso di diffondere lo stile italiano e la cultura
del Bel Paese. Per l’attenzione rivolta verso la cultura italiana e
classica, la cura per le lettere e la filosofia, Mattia Corvino,
divenuto allievo di Marsilio Ficino, acquisisce il titolo di
Re-Filosofo. L’Ungheria di Mattia è almeno nel suo aspetto
esteriore una sofocrazia. 

Con la battaglia di Mohacs, nel
1526, l’eredità di Mattia Corvino viene sconfitta dai Turchi e
divisa in tre parti: le regioni nord-occidentali, ovvero l’Ungheria
Reale entra sotto la sfera della dominazione asburgica; la parte
orientale viene conformata nel Principato di Transilvania
dipendente dagli Ottomani; il sud è diviso nei due "vilajeti"
quello di Buda e quello di Timisoara.

Dopo la caduta dell’Ungheria per
mano turca, le regioni nord-orientali sono annesse ai territori
degli Asburgo e quindi ai garanti del Cristianesimo nel cuore
dell’Europa. Da Vienna partono quindi delle Crociate di liberazione
nazionale. La Quinta Guerra austro-turca unisce agli Asburgo
d’Austria, la Repubblica di Venezia e la Polonia di Sobieski.
Gradualmente l’Ungheria viene liberata e, come segno di
riconoscimento gli Asburgo si assicuravano l’ereditarietà della
corona ungherese. Con la Dieta austro-ungherese del 1687 gli
ungheresi si impegnavano a non eleggere alcun sovrano se non il
primogenito della Casa d'Austria.

Con la Pace di Carlowitz firmata
nel 1699 dopo centocinquant'anni, la dominazione ottomana conosce
il suo ultimo capitolo. L’Ungheria si libera di un colosso ma ad un
potente se ne aggiunge un altro: la Casa d’Asburgo. 

Estendendo il suo potere
sull’Ungheria, l’Austria diventa così una grande potenza nel cuore
dell’Europa proiettandosi nel cuore dei Balcani. Si crea l’impero
bicefalo austro-ungarico destinato a stare in piedi fino al
1918.

Il 31 ottobre 1918 si insedia a
Budapest un governo di coalizione repubblicana formato dal Partito
socialdemocratico, dal Partito Radicale e dalla leadership di
Mihaly Karolvi.  In un clima di decadimento post asburgico e di
transizione il governo Karolvi risulta essere l’unico a garantire
un esecutivo di Salute Pubblica e superare le crisi civili e
l’instabilità politica. L’Ungheria conosce la Rivoluzione dei
Crisantemi nella capitale e disordini sparsi nel resto del paese e
nei maggiori centri cittadini: Pecs e Seghedino. Con la
capitolazione dell’Impero Austro-ungarico, la resa incondizionata
degli Asburgo, i trattati di pace inflitti agli Austriaci e agli
Ungheresi, il 16 novembre 1918 è proclamata la nascita della
Repubblica Popolare di Ungheria, con Károlyi il quale è dapprima
presidente provvisorio, poi permanente dall'11 gennaio 1919. Ma il
21 marzo 1919 dopo numerose tensioni con i popoli vicini ed in
politica interna, la Repubblica Popolare di Ungheria cade su se
stessa minata dalla presa di posizione di Bela Kun. Nasce la
Repubblica Sovietica di Ungheria, un tentativo effimero di
istituzione comunista, che durerà fino al 16 novembre dello stesso
anno quando l’Ammiraglio Miklos Horthy prende il potere ed
istituisce la Reggenza del neonato Regno di Ungheria. Ma anche
l’esperienza monarchica nasce zoppa come l’esperienza repubblicana.
Il gruppo dei conservatori e dei monarchici seno favorevoli a
restaurare il Regno di Ungheria nelle mani di Carlo IV di Asburgo,
l’esercito e la destra radicale non accettano l’ipotesi di un
ritorno agli Asburgo in quanto rivendicano l’indipendenza
dell’Ungheria da ogni legame con Vienna.  Si realizza così la lunga
reggenza di Horthy, un regime anticomunista, di stampo
conservatore, nazionalista e sciovinista. Giorno dopo giorno Horthy
accentra tutto il potere nelle sue mani minando alle fondamenta
l’istituto della Democrazia. Pur mantenendo un sistema politico
parlamentare Horthy ha creato un regime autoritario sostenuto e
voluto dai militari, dal clero, dai grandi proprietari terrieri e
dai banchieri. In politica interna Horthy sviluppa la coreografia
di una identità nazionale rivendicando autonomia rispetto a Vienna,
rapporti diplomatici con gli stati confinanti. Con la crisi del
’29, il trionfo delle Nazionalsocialismo di Hitler in Germania e la
nascita dell’Asse Roma-Berlino, il governo di Budapest intensifica
l’antibolscevismo e, all’interno della popolazione, inizia a
diffondersi l’antisemitismo. Nel 1936, mentre il vento della Guerra
inizia a diffondersi in Europa con le mire espansionistiche di
Hitler, Horthy irreggimenta il potere e per evitare deflagrazioni
interne nomina Kalman Daranyi come Primo Ministro. L’Ungheria si
sta preparando ad affrontare la tragedia del XX secolo. Da lì a
poco squadroni filonazisti prendono a marciare per le strade, il
sole (Nap in ungherese) diventa simbolo dell’ordine e dello stato
supremo… è l’inizio della Seconda Guerra Mondiale.
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